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POLITICA
LE INTERVISTE

PROSPETTIVE DIFFICILI
«Dopo la fase delle promesse facili si dovranno
affrontare le difficoltà reali. Dire che lo spread
è un imbroglio è fuori dalla realtà»

L’USCITA DI SCENA
Dopo 17 anni fra Parlamento e incarichi
di Governo riprenderà la toga; esclusa
la Puglia, la possibile destinazione è Roma

«Ecco il mio impegno
in 14 anni da senatore»
Maritati: «Nessun addio. Ma non farò attività di partito, non ne sono capace»

Grande Sud punta sui valori
«Creare posti di lavoro tagliando le Province ed il numero dei parlamentari»

La delusione di Mantovano
«Torno a fare il giudice»
«Su Monti federatore dei moderati Berlusconi cambiò idea»

SFOGO AMARO
«Il 90 per cento delle richieste rivolteci sono
illegittime, impossibili da realizzare
o non rientranti nelle prerogative parlamentari»

LECCE PRIMO PIANOLECCE PRIMO PIANO

L’attività istituzionale
Dal Parlamento

alla sfida per il Municipio
Dopo aver lasciato la magistratura, Al -

berto Maritati, 72 anni, è entrato in Parla-
mento il 30 giugno del 1999. Aggiudicando-
si la vittoria alle Suppletive di quell’anno
(dopo la scomparsa del senatore Antonio
Lisi), con l’Ulivo ha conquistato il seggio a
Palazzo Madama, strappandolo al centrode-
stra. Durante il governo D’Alema, nel 2000 è
stato nominato sottosegretario agli Interni.
Successivamente ha confermato il suo seg-
gio al Senato, alle Politiche del 2001, effet-
tuate con la vecchia legge elettorale.
Nel maggio del 2002, poi, il centrosinistra lo
ha candidato a sindaco di Lecce, contro
l’uscente Adriana Poli Bortone. Quest’ul -
tima, però, è stata confermata a larghissima
maggioranza sulla poltrona più importante
di Palazzo Carafa e per qualche anno Mari-
tati ha guidato i gruppi di minoranza in Co-
mune.
Con il nuovo sistema elettorale, invece, Ma-
ritati è stato rieletto al Senato sia nelle con-
sultazioni politiche del 2006 sia in quelle del
2008. Dal 2006 al 2008, durante il secondo
governo Prodi, è stato nominato sottose-
gretario alla Giustizia. E per ricoprire quel
ruolo, si è dimesso da senatore.
Nella sua attività in Parlamento ha fatto par-
te di numerose commissioni: Giustizia, Ele-
zioni e Immunità parlamentari, Diritti umani,
Procedimenti d’accusa, Immigrazione, Anti-
mafia.

Il percorso politico
Il duello con D’Alema

nel collegio di Gallipoli
Nel 2001 Mantovano accettò la sfida

contro Massimo D’Alema nel collegio di
Gallipoli. Il leader della sinistra era presi-
dente del consiglio uscente e Mantovano
lo affrontò senza timore reverenziale. Fu
sconfitto, ma anche su un risultato negati-
vo, realizzato però con dignità, si può co-
struire un percorso positivo.
Proprio nel 2001 è cominciata l’esperienza
di governo di Mantovano come sottose-
gretario dell’interno, carica che ha occupa-
to in due fasi: fino al 2006 con il secondo
Berlusconi, e dal 2008 al 2012 con in terzo
governo Berlusconi.
Esponente di Alleanza cattolica, promoto-
re di diverse iniziative culturali, Mantova-
no si è poi distinto per il suo pragmatismo
di governo, collaborando con rappresen-
tanti di forze apparentemente lontane, co-
me il ministro Maroni. «Con lui mi sono
trovato bene», ha detto più volte.
Insieme a una ventina di parlamentari del
Pdl ha avvertito la crisi del centrodestra e
la conclusione della leadership di Berlu-
sconi. La «salita in politica» di Monti era
quindi l’occasione giusta per tentare nuo-
ve strade. La decisione del presidente del
Consiglio era stata salutata posivamente
anche dall’Osservatore romano («Monti
recupera il senso più alto e nobile della po-
litica»), e Mantovano è stato sempre atten-
to ai segnali provenienti da Oltre Tevere.

l «Diffidiamo delle imitazioni e concen-
triamoci sui valori». La senatrice Adriana
Poli Bortone, candidata al Senato con
Grande Sud, lancia due appelli alla vigilia
delle elezioni. Il primo, rivolto a chi è pro-
penso a scelte astensioniste, è quello di
andare a votare «per senso di responsa-
bilità». Poi, a quanti votano a destra e cre-
dono nei valori di destra quali l’identità del
territorio, la questione meridionale, la par-
tecipazione dei lavoratori alla gestione de-
gli utili e la solidarietà, ricorda origini e
scopi di Grande Sud, «un percorso sulla
base dei valori. Non facciamoci suggestio-
nare dalle formazioni dell’ultimo minuto».

Tra le priorità di Grande Sud, il dimez-
zamento del numero dei parlamentari e
l’abolizione delle Province, «che costano 16
miliardi l’anno. Con questi soldi si potreb-
bero creare nuovi posti di lavoro». «No»

anche agli ottomila Comuni. «Non possia-
mo permetterceli» ha spiegato, sostenendo
le Unioni dei Comuni.

Un taglio deciso pure alle Regioni, «cen-
tri di spesa incontrollati, il disastro dell’Ita -
lia, come già diceva Almirante negli anni
Settanta. Le attuali 21 potrebbero essere
ridotte a 15, raggruppate in tre macro re-
gioni».

A proposito di Regioni, non poteva man-
care un affondo a Vendola. «La sua can-
didatura è una fuga dalle responsabilità - ha
detto Poli - dal governo della Puglia e dai
fallimenti che ha generato. Il numero ec-
cezionale di cassintegrati, 45mila, è un
esempio. Ma anche l’overdose di fotovol-
taico è l’emblema dell’opaca sregolatezza
ve n d o l i a n a » .

Dalle questioni regionali alle «ambigue»
questioni nazionali. «Soltanto il Comune e

la Provincia di Milano hanno ottenuto una
deroga al Patto di stabilità per Expo 2015 -
ha fatto sapere la senatrice di Grande Sud -
Se si potessero avere deroghe così facil-
mente anche per il Sud, molte imprese non
ch i u d e re bb e ro » .

Ed a proposito dei rapporti con il Nord,
ha ribadito l’indispensabilità di procedere
prima ad una perequazione infrastruttu-
rale e poi al federalismo fiscale. «Quando
Sud e Nord avranno raggiunto lo stesso
standard minimo sui servizi essenziali po-
tremo parlare di tasse» ha ribadito. Poli
Bortone ha ricordato di aver suggerito
all’ex ministro Calderoli di inserire nella
legge sul federalismo la clausola della ter-
ritorialità dell’imposta. «Chi fa profitto al
Sud deve pagare le tasse al Sud, non altrove
- ha rimarcato - Invece, vedi il caso dell’I l va ,
si lasciano solo disastri». [e.t.] GRANDE SUD La senatrice Adriana Poli Bortone

FABIO CASILLI

l «Il 90 per cento delle richieste, fatte al parlamentare, sono o illegittime o
impossibili da realizzare o non rientranti nella sua competenza».

Parte da uno sfogo amaro il bilancio di Alberto Maritati, per 14 anni senatore
salentino con importanti incarichi di Governo.

Senatore Maritati, lei a breve non sarà più in Parlamento. E’ un addio
alla politica?
«Io della politica ho una visione ampia, cercherò di seguire le cose del mio

Paese, da quando avevo 15-16 anni ho fatto politica culturale. Affrontando temi e
problemi che riguardano la collettività: dal carcere alle droghe, dalla
criminalità al diritto allo studio. Per me cessare di interessarmi di
politica è contro natura. Non farò attività di partito, certo, perché
non sono un esperto nell’attività di partito. Ho fatto sempre politica
culturale e sociale, una politica che guarda ai temi. Non ho mai
amato parlare in generale di politica, ma è sempre piaciuto agire
politicamente. Che significa affrontare temi e problemi, tentando di
r i s o l ve rl i » .

Che significa che ha tentato? Non sempre è riuscito a ri-
s o l ve rl i ?
«Uso non a caso il termine “t e n t at o ” perché spesso sono così ampi

da non trovare facile soluzione. Ho affrontato il problema dell’im -
migrazione, della criminalità organizzata, della funzio-
nalità della giustizia. Temi che ho affrontato, se mi è
consentito, da professionista, esperto di settore. Nel
periodo in cui sono stato sottosegretario all’In -
terno, ho affrontato il tema dei centri di per-
manenza temporanea, dotandoli di una Carta
dei diritti e dei doveri. Che è ancora lì, in
vigore, seppur mai attuata e rispettata, no-
nostante una direttiva del ministro. Feci
chiudere dei centri che erano una ver-
gogna, veri e propri lager, a Milano e in
Sicilia».

Nel Salento, da questo punto
di vista, non sono mancate le
polemiche sul “Regina Pa-
cis” di San Foca.
«Io il “Regina Pacis” l’ho sup-

portato, facendogli avere anche
dei finanziamenti rilevanti, per-
ché all’epoca, nel 2000-2001, sem-
brava all’avanguardia, con una
specializzazione incipiente nel
settore delle donne sfruttate,
vittime della tratta. Siccome al-
lora traspariva la volontà, da
parte del “Regina Pacis”, di at-
tuare appieno questo program-
ma, io lo supportai. Poi presi le
distanze dopo le violenze che si verificarono e che io ebbi modo di accertare. E
quindi, da allora, presi le distanze dal centro e dai principali protagonisti».

Poi, dopo la caduta del governo D’Alema, Berlusconi vinse le elezioni. E
lei tornò all’opposizione.
«Sì. E in quel periodo mi occupai dei fatti del G8 di Genova, andando in una

direzione esattamente opposta a quella seguita dal nuovo sottosegretario all’In -
terno Alfredo Mantovano, che elogiava e difendeva la polizia. Io capeggiai una
commissione del mio partito, andammo a Genova ed effettuammo una vera e

propria istruttoria dei fatti, acquisendo fotografie drammatiche. Antici p a m m o,
in sostanza, l’istruttoria della magistratura, tornammo e presentammo una
relazione con tutte le angherie e gli atti di prepotenza, commessi da alcuni
poliziotti a danno di cittadini, giovani inermi, che si trovavano nell’istituto
“Diaz”».

Nel 2006, poi, il centrosinistra con Prodi torna al Governo e lei è
nominato sottosegretario alla Giustizia.
«In questo nuovo ruolo ho lavorato in due settori. Il primo: le relazioni

internazionale, preparai ben 11 accordi di cooperazione giudiziaria, di cui solo
uno riuscimmo a far sottoscrivere da Prodi con l’Albania. Un accordo im-

portantissimo per lo scambio di informazioni utili e per far in modo che
i detenuti, condannati in Italia, potessero poi scontare la pena nel

loro Paese. Il governo Prodi poi cadde e non riuscimmo a portare a
termine gli altri 10 accordi con altrettanti Paesi. Altra mia delega
importante riguardava la informatizzazione della Giustizia. In
questo caso, in due anni, riuscì a completare il Piano, denominato
Sigi (Sistema integrato giudiziario informatizzato). Questo piano
parte dal presupposto che il sistema giudiziario, per funzionare
bene, deve funzionare come complesso. Con 60 milioni di euro,
procurati dall’allora ministro Bersani, volevamo far partire il
progetto. Ma quei soldi, con il nuovo governo Berlusconi, sono
stati utilizzati purtroppo per altro e il sistema, che avrebbe

ridotto di anni tutti i tempi della Giustizia, si è arenato».
Proprio per portare a termine questo pro-

getto di informatizzazione lei è stato
ricandidato anche nel 2008, per la
quarta volta, in Parlamento.
«Pensavamo di vincere le elezioni, non è

stato così. Ma, anche dall’opposizione, ho
continuato a battagliare in commissione
Giustizia, di cui sono stato vicepresidente.
Ho presentato un disegno di legge, nei pri-
mi giorni di legislatura. Un disegno di leg-
ge che, se preso in esame, avrebbe affron-
tato e risolto i problemi della Giustizia: la
depenalizzazione di molti reati, la rioga-
nizzazione degli uffici e il sistema infor-
matizzato. La maggioranza l’ha boicottato
e non l’ha preso mai in esame».

Ha qualche rimpianto?
«In tutti questi anni mai nessuno mi ha

chiesto che cosa io facessi a Roma. Questo
perché lo dico? Per denunciare una forte,
fortissima carenza della società civile. Che
oggi si erge a punto forte e nobile del Paese
ed invece, a mio parere, è portatrice degli
stessi mali che noi riscontriamo tra i po-
litici. Perché del parlamentare non inte-
ressa ciò che realmente fa o ciò che non fa. Il
90 per cento delle volte, al parlamentare è

richiesto qualcosa di illegittimo, di impossibili da realizzare o che non rientra
nella sua competenza».

E come vede il futuro, le elezioni di domenica e lunedì prossimo?
«Sono moderatamente ottimista, confido ancora nell’intelligenza degli ita-

liani. Il nostro partito dovrebbe vincere nell’interesse del Paese. Io non difendo
il Pd per appartenenza cieca. Lo difendo come idea di partito e governo modern o,
progressista e riformista. RItengo che al momento la ideazione non abbia
trovato una attuazione completa e soddisfacente. C’è tanta strada da fare»

TONIO TONDO

l Alfredo Mantovano, 54 anni, magistrato con il grado di Cassazione, 17
anni tra Parlamento e Governo (dal 1996 al 2013), è pronto a riprendere il suo
ruolo di giudice. La procedura al Csm è avviata. Esclusa la Puglia, per in-
compatibilità, la destinazione potrebbe essere Roma.

Mantovano è stato uno dei protagonisti del tentativo, durato un mese, di
resuscitare il centrodestra con un nuovo leader, Mario Mon-
ti, accogliendo l’appello del Partito popolare europeo.
Testimone di incontri, promesse, tentativi di emar-
ginare e superare l’epoca di B e rl u s c o n i , l’ex sotto-
segretario all’interno ha dovuto prendere atto del fal-
limento, forse momentaneo, del progetto di rinnovare il
centrodestra. Per questo ha deciso, diversamente da
altri amici di cordata (Mario Mauro, esponente di
Comunione e liberazione e Giuliano Cazzola, ndr) di
restare fuori dall’agone elettorale.

E’ un addio alla politica oppure un abbandono
momentaneo? C’è chi in politica ci sta da decenni,
nulla di scandaloso se lei rientrasse dopo una pausa.

La mia esperienza l’ho fatta ed è stata lunga. Meglio
mettersi da parte e aiutare il ricambio della classe
dirigente. Né penso al rientro. Faccio un la-
voro che non mi consente di utilizzare la
magistratura come la porta girevole di un
albergo: non si può uscire, poi rientrare e
poi uscire di nuovo.

Lei però, per il suo profilo, potrebbe
offrire un contributo prezioso in una
fase travagliata. E poi c’é un progetto
politico da riprendere.

Questo non lo so. Bisognerà attendere
e capire quale futuro potrà avere l’Ita -
lia. Sul piano teorico, non si può dire
“mai”, ma oggi non sono in grado di
dare una risposta. Potrò dare un con-
tributo culturale, come ho fatto in pas-
sato, arricchito dall’intensa espe-
rienza istituzionale, anche a livello
inter nazionale.

Lei ha mai creduto al disimpe-
gno di Berlusconi? Ha pensato ve-
ramente che era facile passare a
una nuova fase del centrodestra?

Conservo ancora la lettera che ci
inviò il 18 dicembre al convegno di
“Italia popolari”. Berlusconi dice
due cose importanti: primo, Monti
potrà essere il federatore dell’area di
centrodestra; secondo, ci rappresen-
ta perché “condivide i miei, i vostri, i nostri stessi ideali, quelli della grande
famiglia dei popolari europei”. Qualche giorno prima, a Strasburgo, lo stesso
Berlusconi e Monti si presentarono insieme al vertice dei leader del Ppe. Il
presidente del Consiglio fu indicato come l’uomo in grado di dare un apporto
decisivo all’Italia. Berlusconi era d’accordo. Era stata quindi superata la frat-
tura del 6 dicembre quando Alfano “sfiduciò” Monti dicendo che l’esperienza
era conclusa. Tutto faceva pensare che era possibile una fase nuova, coerente
con quello che era stato fatto per salvare l’Italia dal crollo finanziario, anche con

il nostro sostegno. Invece, il 18, due giorni dopo l’assemblea di Roma, Berlusconi
annuncia: “il candidato sono io”. Una decisione che ha comportato gravi
r i p e rc u s s i o n i .

Qual è il suo giudizio sulla campagna elettorale. Quali sono i rischi che
cor riamo?

Aspettiamo i risultati. Lunedì sera ci troveremo di fronte la dura realtà dei
fatti, che sono gli impegni che abbiamo assunto con gli altri Paesi europei e
l’attuazione dei provvedimenti approvati in Parlamento. Dopo la fase delle
promesse facili si dovranno affrontare le difficoltà reali. Dire come fa Ber-
lusconi che lo spread è un imbroglio è fuori dalla realtà. Una volta finiti i fu o ch i
di artificio sul rimborso e l’abolizione dell’Imu, promesse che ben presto si
riveleranno irrealizzabili, si dovranno affrontare i gravi problemi della re-
cessione. E affermare, come si fa a sinistra, che si può introdurre il salario
sociale e si può rivedere la riforma delle pensioni, significa agitare idee
fuorvianti e confondere ancora di più le persone, soprattutto quelle in dif-
ficoltà. Speriamo che non si ripeta la drammatica situazione greca, con due
consultazioni elettorali in pochi mesi.

Lei ha vissuto l’agonia del governo Berlusconi. Ha vissuto la caduta
come frutto di un complotto dei tedeschi?

Il Governo è caduto a causa della mancanza di fiducia sia dell’opi -
nione pubblica che a livello europeo. Berlusconi firmava

lettere con gli impegni chiesti dalla Bce che acquistava i
nostri titoli e il ministro Tremonti sosteneva che tutto

era a posto e che i problemi erano altri. I tedeschi
oppure i francesi non c’entrano nulla.

Monti e Grillo sono i nomi nuovi delle ele-
zioni. Come si comporteranno gli italiani?

Noi dobbiamo attuare un’agenda in gran par-
te già definita. Abbiamo chiesto molti sacrifici

alle persone e dobbiamo fare in modo che
tutto quello che è stato fatto per mettere in

sicurezza l’Italia non vada perduto.
Grillo rappresenta la protesta e ba-

sta, Monti si è assunto l’onere di
avviare un programma di rigore

come mai in passato. Tutti sap-
piamo che non pos-

siamo tornare indietro.
Mantovano è un politico di formazione cattolica. Numerosi i provvedimenti

presentati e le leggi per le quali ha collaborato. Tornerà a fare il giudice («me glio
in un collegio»), un lavoro delicato sempre più importante perché la giu-
risdizione in molti casi anticipa il legislatore. Gli mancheranno l’incontro con le
persone e i «rapporti di qualità» costruiti negli anni soprattutto a livello europeo
e internazionale. «Discutendo temi di comune interesse con i rappresentanti
degli altri Paesi - conclude - si capisce come sta andando il mondo».


